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Fca, Torino e la trappola creata da Trump

Marchionne ha disegnato un futuro fondamentalmente americano per Fca, grazie anche alla generosa politica fiscale di «The Donald». E l’Italia? Qui la partita sarà più complicata perché investire da noi è assai meno conveniente che in America
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Il destino di Torino e di Detroit si è intrecciato parecchie volte nel corso del tempo. Talora le due città sono state avvicinate dai cicli dell’industria dell’auto, che in altre fasi le hanno invece allontanate. Ora le notizie che giungono da quella che è stata la capitale industriale degli Stati Uniti, prima di conoscere la drammatica decadenza degli ultimi anni, sembrano autorizzarci a credere che la distanza con Torino sia crescente, accentuando alcuni motivi di preoccupazione. Sergio Marchionne ha pronunciato parole significative nella giornata di apertura del Salone dell’Auto di Detroit, che riguardano sia le prospettive del sistema dell’auto (ormai in fase di avanzata conversione in un sistema della mobilità) sia quelle di Fiat Chrysler.
Sul primo punto si è ormai allineato all’opinione prevalente, che pronostica un cambio di paradigma tecnologico per il 2025, quando le vetture saranno nella loro maggioranza mosse da motori ibridi o dall’elettricità. A pilotare il mutamento saranno soggetti portatori di innovazioni che non appartengono alla tradizione del comparto automobilistico.
I produttori d’auto storici dovranno imparare ad adeguarsi in fretta, se non vogliono uscire di scena. Su Fca Marchionne ha ammesso di non essere riuscito a trovare un partner. È giocoforza per adesso che il gruppo sopravviva con le proprie forze. Marchionne si è detto ottimista (e non poteva fare altrimenti).

Fca, infatti, che vuole azzerare il debito entro quest’anno, sarebbe nelle condizioni per proseguire da sola, senza doversi fondere con un altro gruppo. La corsa del valore del titolo in Borsa si spiegherebbe dunque con l’assestamento della compagine aziendale. 
Nel futuro di Fca c’è però soprattutto il marchio Jeep, quello su cui il gruppo punta di più in ragione del suo potenziale (Marchionne si è spinto a dire che un Suv su cinque al mondo potrebbe essere Jeep). Ed esiste anche la volontà di potenziare un altro importante marchio americano, quello Ram, produttore di pick-up di successo. 
Col nuovo Ram 1500 si vuole portare questo segmento di mercato a costeggiare quello del lusso, con i vantaggi economici che si possono immaginare. Insomma, Marchionne ha disegnato un futuro fondamentalmente americano per Fca, grazie anche alla generosa politica fiscale di Donald Trump, che rimpingua gli utili delle imprese, nella convinzione di spingerle a investire negli Stati Uniti. 
E l’Italia? E Torino, in questa logica? Qui la partita sarà più complicata perché investire da noi è assai meno conveniente che in America, sicché non sembra proprio di poter pronosticare novità importanti per i nostri impianti. Per il sistema dell’auto torinese diverrà più difficile collegarsi con le tendenze mondiali ed esso dovrà sicuramente affinare le proprie strategie di sviluppo per non perdere posizioni.
La nostra industria è tra quelle che rischia di più perché, da un lato, deve confrontarsi con la sfida tecnologica enfatizzata da Marchionne e, dall’altro, deve misurarsi con la duplice trappola di Trump, in cui un sostanzioso alleggerimento fiscale si lega con spregiudicatezza a un dollaro ormai così debole da minacciare il nostro export.
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